
A PROPOSITO DI MANILIO E FIRMICO

Per primo lo Scaligero, nel suo commento agli Astrornmica dr Mani-
lio(l), notò la dipendenza dei capitoli VI-XVII dell'onavo hho dellaMathe-
sls di Firmico dal quinto librro del poema maniliano, dove si tranano gli in-
flussi che i rclpcvcl,rél,l,ovta, quelle costellazioni extra-zodiacali che
sorgono e trarnontano insieme al sorgere di un determinato grado delleclit-
tica (2), esercitano sulle nascite. In effetti lo streno legame esistente fra i due
autori riguarda non solo l'argomento trattato (in Firrrico si ritrova, pressap-
poco, la stessa successione di rcpava,tél,lovra, abbinati, con poche dif-
ferenzn, agli stessi segni zodiacali, e provocanti quasi tuni gli stessi influssi
che riscontriamo in Manilio), ma anche il lessico delle due op€re, in quanto
alcune espressioni e vocaboli dellaMatlwsis sembrano essere mutuati dirct-
tamente da,g)t Astrorcmica: se, quindi, tidentita di contenuto fra i due testi

(l) M. I,fanilii Astonomicon, a Iosepho Scaligero ex vetusúo codice Gemblacense
infinitis mendís repurgatum..., Lugduni Batavorum 1600, 385.

(2) Per questa definizione del vocabolo rcopcvctél,l,ov, cfr. Boll, Splaera. Neuc
griechisclu Tau wd Unnrsuclwngen ar Geschichte dcr Sternbilfur,Ixìpag f 903 (rist"
an. Hildesheim 1965), 395, proprio a proposio dei capp. 5-17 dell'ottavo libro della
Mathesis: "... handelt von den ttopcvctéMovto, d.h. von den Sternbildern, die rechts
oder links von jedem Tiefireiszeichen mit dessen Aufgang aufgehen und untergehen". Il
vocabolo tor,pcvertél,l,erv indicherebbe propriamente solo il sorgere di una determinata
costellazione contemporìarieamente ad un cero segno zodircale, o ad un alro corpo celeste,
e sarebbe in quesúo easo un sinonimo di ouvcwcté?ul,ew: cfr. Boll, op. cit.76, e W.
Gundel, s.v. Porarrotellonn, in R E X)O(Vtr, 1216. Sempre il Boll, peò, alle pp. 86-89
di Splwera, nel paragrafo En+eiterte Anwendwrg des Begriffes or{ die ùbrtgen Kardinal-
pw*t am Himnel (Dlsis,Meswanema, Antimesuranema), dimostra, attraverso numerosi
esempi, "... dass ncpcwatél,l.erv in jenem weiteren Sinne... gebraucht wird, da sein
Synonym das unbestimmúe ènírer,vrorr ist, und îaaAchfich auf alle vier Kentra An-
wendung findet" (op. cit.88). lvfanilio, comunque, pur avendo preannunziato al v. 28 del
V libro &gli Astonomicala tranîzione di ciò che accade quando gli asri mcrgwttur in
udas, úalasr;ia poi nella sua opera I'esposizione degli influssi ir acca.rz.' riguardo a questo
problema, che fece suppone allo Scaligero (ed. cit.385 e 472) I'esistenza di un VI libro
degli Astrorcmica ua perdub, cfr. Boll, op. cit.40l-404, che si oppone decisamente
all'ipotesi dello Scaligero, e lV. Húbner, Mczílius als Astrologer und Dichter,in 'ANRW'
II3Z.l, lg8y'', l4O (per le cui conclusioni vd. infra n. 9); sull'argomenúo si veda anche E.
Romano, Struttttro degli Astronomíca di Manilio, Palermo 1979 e, da ultimo, Salvatore
Costanza, Ci fu un sesto libro dcgli Astrorcmica di Manilio?, in 'Filologia e forme
leuerarie. Sttrdi offerti a Francesco dclla Corte',Urbrno f987, m 223-263.



76 F. FONTANIELLA

poteva far pensare ad una fonte comune, la precisa somiglianza espressiva

rilevabile fra i medesimi fece decisamente propendere per I'ipotesi di una di-
pendenza diretta di Firmico da Manilio.

L'autore della Mathcsis, però, menziona solunto come suoi predecessori,

ed esclusivamente da un punto di vista astronomico, Arato, Germanico, e

Cicerone (3), ma evita accuratamente di menzionare Manilio e la sua ope-

ra(4); forse è questo fatto che ha condotto gli studiosi successivi allo Scali-
gerc a negare (5) o a non fare alcun cenno (6) sulla possibilità di un rapporto
di dipendenza fra l'ottavo lurbro delTaMulesls e il quinto degliAstonomica.

Il Bechert (7) è stato il primo a riproporre in una sua dissertazione
I'ipotesi della dipendenza di Firmico da Manilio, riportando (8) alcuni
esempi di passi dell'ottavo librro dellaMarlresds corrispondenti al quinto libro
del poeta-

In seguito, si sono succeduti diversi interventi di vari studiosi sul rap-
porto fra Manilio e Firmico: alcuni, fra cui per ultimo lo Húbner, hanno in-
dagato le differenze e le coincidenze astrologiche fra i due, soffermandosi
quindi più specificamente sul contenuto delle due opere, e in particolare sul

fatto che nella,MUlesrs dobbiarno constatafe la presenza di due fattori Otal-
mente assenîi negln Astonomica: I'influsso dei pianeti che viene ad asso-

ciarsi a quello dei rapcrvcrtél,Xovta e i prognostici ricavati quando le co-
stellazioni si trrovano ín occasu (9).

Altri studi, di carattere più propriamente filologico e tesi a cogliere le so-

miglianze stilistiche e verbali fra i due autori, hanno invece spesso fatto uso

del confronto fra gli Astronomica ela Mathesis per un conìmento vicende-

Q) Math.8.5.3 Exccuus est ctionr horwn ruttnerum siderwn Graece Aratus poeta di-
sertisshruu,Iatine vero Caesar et decw ebqucntire Tullius. Sullldentificazione di Caesar

con Germanico, cfr. J. Rhys Bram, Azcien Astology Theory and Practice. Tlu Matlusis
of Firmicus Maternus, Park Ridge N. J. 1975, 305 n. 18.

(4) Forse I'unico accenno a lvlanilio è contenuto nell'eqpressionefabulosi poetae di
Math.8.6.7: cfr. Boll, op. cit.397

(5) Cfr. C. Salmasius, De amis clitnactericis et antiqua astologia,I-eyden l&8,587 .

(6) Le edizioni degli Astronomica a ctra del Bentley (1739), e dello Jacob (1846), per

esempio, non considerano assolutamenúe il rapporto esistente fra lvfanilio e Firmico.

1Z; tU. necrcrt, De Manilii emendandi ratione,Leipzig 1878, 18 sgg.

(8) P. 19, n.3ra-
(9) Cfr. W. Hfibner, Die Eigensch$ten dcr Tierbeiszeiclen in der Antikc, Wiesbaden

1982, in particolarepp. 515-634, eart. cit 126-320. Lo Húbner, purriconoscendo la di-
pendenza diretta della Mathesis anche dagli Astronomica, propende per I'ipotesi
dell'esistenza di una fonte comune ai due auúori, rispetto alla quale non Firmico, ma

lvfanilio avrebbe compiuo delle innovazioni nalasciandone alcune parti come, ad esempio,
gli influssi in occasu ed i pianeri. Prima dello Hiibner, da ricordare senz'alfto il Boll, op.

cir., in particolare pp. 3944M.
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vole, che ha comportato diverse emendazioni, non sempre corette, su am-
bedue i testi (10) ; in questa scia si sono mossi anche gli ultimi editori di
Manilio, che, avendo evidentemente come interesse primario il poeta, hanno
utilizzato laMathesis quasi come commentario a quest'ultimo (11).

Proprio a questo riguardo, mi sembra interressante riproporre il confronto
fra tre passi paralleli degli Astronomica e della Malwsis, la cui analisi detta-
gliata in parte contraddicendo in parte completando il lavoro dei precedenti
stndi, mi pale fornire comnnque un nuovo contributo all'interpretazione dei
due testi.

1. Sia Manilio che Firmico, rispettivamente n Ast. 5.57-66 d.tn Math.
8.6.2, introducono Orione come secondo rapcrvcEé?ulov dell'Ariete. La
corrispondenzadei due autori nella descrizione degli influssi della costella-
zione è in questo caso moltoprecisa, come appare subito evidente dai nume-
rosi vocaboli ed eqnessioni che compaiono simili nei due testi:
w. 61-66 sollertis anímos,velocia corporafinga

uque agilmt officio menfem atrasquc per omnis
fude las s ato prop erantia c orda ví gore
Irstu ertt populí ntaryc habítabít in wbe
Iimina p en olimns tnumryrc p er omnia v erbutn
mane s alutandi pornra c otntrumis amicus.

8.6.2facít homines veloci corporís mobílítate perspicrns, et quorwn animrn
variís sollicítudinibns inplicatus pemigíli cogitaione semper exacstuet.Va-
riabunt semper domicilia, damus sedesquc mutabunt, et per omníwn limiru
matwinis semper salutationibus pervolabtnt.

Unica eccezione a questa fedele ripresa che Firmico compie della tratta-
zione maniliana di Orione, potrebbe essere costituita dall'espressionevaría-
bunt semper domicílía, domus sedesque mutabunt, che, pur essendo da
porre iir relazione col verso 64 del poeta (ittstar ertt poptii totaque habitabít
in urbe: "sarà come, varra quanto un intero popolo, e abitera in tutta la cit-
tà"), sembra variarne il significato: "cambieranno sempre domicilio, mute-
ranno la casa e la residenza".

In effetti negli trslroromíca ci troviamo di fronte ad una immagine non
del tutto chiara. E innanzitutto da notare che in tutti i codici di Manilio si

(10) Fra quasti ricsdo G. Nemethy, Quaestiones de Firmico Materrc astologo,.(Il De
Firmico Materno Manilii sectatore), Budapestini 1889, 17-33, e F. Skutsch, Firmiciana,
*Rh. M.' 65, 1910, 6274y.

(11) Così le edizioni di Breiter, van Wageningen, Housman e Goold, che citeò per
esreso più avanti, nel corso di questo lavoro. Gia lo Scaligero, comunque, ed. cit.385, af-
fermava di aver usato laillathesis "vicem commentarij" per il testo di lvfanilio.
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legge orbe (12), essendo urbe congettura del Turnebus (13). Questa con-
gettura trova il suo appoggio, oltre che nella concordanza coll'attributo fofa
(lezione del Matritense), nel contenuto dei versi 65-66: appare infaai chiaro
che si sta parlando di quel genere di persona che, 1rr smania di arrivismo,
passa le mattine nelle case altrui per ingraziarsi i potenti, "volando di porta in
porta, recando, emico di tuni, I'unica parola del saluto mattutino". Il v. 64
(che, lasciando toto orbe - "abiterà in tutto il mondo" - non arnebbe nessun

collegamento con i versi seguenti, per cui rimarrebbe inspiegata lespres-
sione instar erit populi) potrebbe in tal modo riferirsi a questo costume, es-

sendo il correre di casa in casa il motivo per cui i nati sotto Orione sembre-
ranno "essere un polnlo, una moltitudine e abitare (contemporaneamente) in
tutta Ia città". Tale interpreta"ione può trovare conferma in un passo di Mar-
ziale, citato da Housman (14), in cui, nel descrivere questa usanza, si fa
proprio uso dell'espressione îota urbe:4.78.3 sg, díscurris totavagtn urbe,
nec ulla cathedra est I cui non mane feras inrequietus have.Interessante,
sempre per questi versi di Manilio, anche il confronto con Mart. 1.55.6 et
matutinis portat íneptw hfrve, e 8.44.4 sg. sed omru limen conteris saluta-
torl et mane sudas urbís oscttlis udas (15).

Anche in Fimrico, troviamo descritto questo tipo di 'cortigiano' in modo
del tutto corrispondente, fin nella scelta dei vocaboli, agln Astronomica: et
per omniwn limina matutinis semper salutcttionibw pervolabunt (16), "e vo-
leranno sempre di porta in porta ad augurare il saluto mattutino". A diffe-
renza di quanto accade per il verso 64 di Manilio, però, I'espressione che
nella Mathesis precede quest'ultimo influsso, e cioè rlvariabunt semper do-
micilía domw sedesquc mutabunt, non sembra da porre in relazione con la
descrizione del cortigiano, dato che variare domícilia e mutare domus se-

(12) tota M -to G L: cfr. tvfanilits, Astronomica, ed. G. P. Goold, I-eipzig 1985, app.

criL ad loc.1 pr i codici maniliani e le relazioni tra essi intercorrenti, vd. Goold, ed. cit.,
introd. V-XL

(13)Cfr. Goold, ed, cit., app. crit ad loc. che rimanda ad Adrianus Turnebus,
Adversaria, Parisiis 15&-1573, XX'I[I, n .

(14) Cfr. Ir4 Ìvfanilius, Astorwmica, rec. et enÍur. A. Housman, London 1903-1930
(rist. an. HildesheimA.Iew York 1972), ad5.64.

(15) Cfr. Housman, ed. cit., ad 5.65.
(16) Lo Skutsch (art. cit. ó28) ha osservato che la presenza nella Mathesis del verbo

pervolo, quando negli Astonomic4 troviamo pervolito, è probabilmente da attribuire al
fato che Firmico scrivendo in prosa doveva sotfostare ad un altro usus scibendi, diverso
da quello del poeta lvfanilio: così al datLilo pervoli-tans, awebbe sostituio salutati-onibus
pervolabunt, conformandosi alla clausola ritmica - - ! , comune a molta prosa

latina: per la frequenza di questa clausola negli autori latini, cfr. anche A. ti/. De Groot
Der antil<c Prosarhythmus, Groningen 1921, Tabella B, 106-l13, dove se ne rileva Ia pre-

senza in uno spettro di autori che vanno da Sallustio ad Agostino.
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desEtc non può significare nient'altro che il "trasferirsi da un'abitazione ad
un'altra". Perciò sia iI Breiter (17) che lo Skutsch (18) pensarono che Fir-
mico, nel tentativo di riprodurre L'instar ertt populi ntaquc habitabít in urbe
del poeta" avesse compiuto un madornale erîote di interpretazione, introdu-
cendo così una previsione completamente inadeguata al contesto: "Dass mit-
tendrin Firmicus ein plumpes Missverstiindnis (totaque habitabit in urbe I
vartabunt... mutabunt) untergelaufen ist, hat schon Breiter gesagt" (19).

E in effetti è innegibile che Finnico abbia frainteso la non facile espres-
sione maniliana; può però sorgere il dubbio che I'errore dell'autore della
Mathesis sia stato indotto, in questo caso, dall'aver letto nel testo degli
Astronamíca noî tota urbe rne ton oTbe (che è, d'altronde, con ogni proba-
bilità, la lezione dell'archetipo): se infatti pensassimo ad un'errata interpreta-
zione di tota urbe dovremmo ragionevolmente supporre chevariabunt sem-
per domicilia'domus sedesqtrc nwtabuntindichi sottanto il cambiare abita-
zione all'interno di una stessa città; ma questa ipotesi è resa diflicile da al-
meno due motivi: il primo è che nella Mathesis espressioni analoghe, usate
nella descrizione degli influssi astrologici, paiono sempre, come si rileva dal
cont€sto, avere il significato di "trasferirsi in altri luoghi": si confronti Math.
3.4.14 domicíliurnfrequcwer mutat et propter infortunia qwe eí accídunt,
peregrinís semper regíonibus immorana 4.14.15 erraticos semperquc pere-
grinos et qui nwquam sedcm domiciliumquc constitwm4 8. 19. 1 domiciliwn
swan ad peregrírws regíones transferentes; il secondo è che anche in altri
autori i vocaboli sedes, domicilium o domus sono spesso usati in immagini
dove si vuole indicare il cambiamento di regione: Cic. Verr. 2.2,157
(Siculos)... sibi relinquendas dornos ac sedes sws et ex Sicilia decedenùtn;
Caecih. IOO solurn vertunt, hoc est sedem ac locwn mutant; Caes. Gall.
I.3l.l4 omnibus Gallís ídcm esse facíen"dum quod Helvetii fecerint, ut
domo emigrent, aliud domiciliutn, alias sedes remotas a Germanis petanq
Yerg. Georg.2.5Ll sg. exilio... dotnos et dulcia limíru mutant I atque alio
patrian qwrerunt sub sole íacentem: Aen.3.16l sg. mutandae sedes non
haec tíbi litora suasit I Delius... (detto ad Enea dai penati), Sen. Dial. 12.6.6
ínvenio qui dicant ínesse naturalem quandam írritatíonem animis commil-
tandi sedes et trawferendi domicilía; L2.7.1Videbis gentes populosquc uní-
versos mutasse sedem.

Pur non potendo quindi escludere che con varíabunt domicilia doruu se-
desque mutabuí7 si possa ind"icare il trasferimento di domicilio all'interno di

(17) Cfr. M. tvfanilius, Astronomica, her. von Th. Breiter, fl Kommentar,I*ipzig
1908, 149.

(18) Cfr. Skutsch, art. cit.628.
(19) Così Skutsch, ibidem.
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una stessa città (20), è molto più probabile, visti specialmente gli altri passi

sopra citati della Matlusis, che Fimrico abbia voluto intendere anche in que-

sto caso un'emigrazione vera e propria degli individui in questione in un al-
tro paese; ma è allora altrrettanto probabile che tale immagine sia stata sugge-

rita da un'espressione, non del tutto chiara, come instar erít populi totoque

habitabit in orbe, "sembrerà essere un intero popolo e abiterà in tutto il
mondo" (21).

Da quanto osservato finora risulta perciò evidente conte, in queso caso, il
confronto fra i due autori ci aiuti senz'altno a stabilir€, nella tradizione mani-
liana l'antichità di una comrttela come toto orbe; stò nulla oglie, comunque,

alla considerazione che Firmico, pur se con la 'scusante' di aver letto orbe,
abbia travisato il significato originario dei versi &66 di Manilio: non oom-

prendendone infatti lintima coerenz& tesa a descrivere, aftraverso inmagini
diverse, lunica frgura del cortigiano, ha introdouo una nuova categoria di
persone, gli'emigranti", che niente avevano a che fare con il contesto narra-

tivo degli influssi di Orione.

2. Ai versi 128-L39 deghAstonomica,Manilio introduce come ultimo
rcrpcrvatéÀì,ov dell'Ariete la Capra. Anche per quanto riguarda questa co-

stellazione Firrnico, tn Math.8.6.7, segrre in modo abbastanza fedele il suo

modello:
vv.132-135 illaToruni

fida alintenn dedit pectwqte implatit hiawîs
Iacte suo, dcdít et digrus adfuhnínavires.
Hinc ffepidae mcntes trernebunda4rc corda creantur...

8.6.7 . .. exorítur Capra, quan fabulosi poetae alimenta volunt lovi im-
mulsísse nutricia. Quicutnque oriente lnc sídere nati fuerint, erunt nimia
mentis trepidartone solliciti, et quoruÌn corpus ossidttus temar semper im-
puSnet.

I versi 132-134 del poeta, che accennano al mito della Capra nutrice di
Giove, sono però sostituiti coll'espressione . .. Capra Emrn fabulosi poetae

(?fi) Mutare sedes nella semplice accezione di "carnbiar casa" è riscontrabile in Ov.
Fast. 4.353 sgg. a proposito dell'uso dei convitati di mutare sempre il luogo del ban-
chetto: cnr vicibusfactis ineant convivia, quoero, I tunc magis, indictas concelebrentquc
dapes. | "quod bene tnutarit sedcm Berecynthia" dixit | "captant mutatis sedibw omen
idcm".

QD Da osservare inolre che I'ipotesi della cornrttela di urbe rn orbe è resa ancor più
probabile dal fatto che il nesso totus orbis ricorre con noúevole frequenza in tutti gli
Astronomica: ringrazio a questro proposito l'amico Flavio Nicoletta che, avendo recente-
mente discusso una tesi sul lessico astronomico rnaniliano, mi ha gentilmente segnalaio
tutti i casi di ricorrenza di tale nesso; fra questi mi limio a riportare Astr. 1.830 immer-
sum et somno toturn deprenderet orbem, e 4.880 ... et toto vivere in orbe.
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alimentavolunt loví invnulsísse nwricia. È facite riscontrare in questa affer-
mazione di Firmico una sicura allusione a Manilio (22), come pure non mi
sembra da escludere il richiamo ad Arato (Plncn. 1ó3 sgg.):

Aî[ iepri, înv psv te î,ó1oE Atì pc(òv èmo2geîv
'Oî,errír1v 6é pw Aîp AùE rcléooo'ùnogfftcq

e a Germanico (Phaen. 165-168): pwatur
nwrix esse lovis, si vere luppiter it{ans
ubera Cretacac mulsft rtdissina Caprae,
sidere qtae claro gratumtesntur alumrutnQ3).

D'altra parte anche in altri autori si fa uso di immagini simili a quelle
sopra citate, sempre per delineare la figura della Capra che allevò il signore
degli dei: si confronti Hygrn. Astr.2.13,3-4 (4 Amaltheam... quae lovem
diciur aluisse), Ov. Fast.5.111-128 (ll7-12L lwíc fuit lwedorurn mater

formosa duoru.rn I inter Dicaeos corspicienda greges, I ... ubere, qrcd
nutrix posset habere lovis. I lac dnbat illa dco...), Avien. Arat. 406-409
(407 sgg. ... síc lac memorant alwnno I irfiidísse lovi; Capra nutrk dícta
Tonantis) (24).

L'autore della Matlesir, con tI saofabulosí poetae, prende comunque le
distanze da qualunque tradizione poetica che lo abbia preceduto nella tratta-
zione (25); nel far questo, inoltre, come a render più chiara la sua allusione,
sembrerebbe far uso di due vocaboli (inunulsisset e alimenta), riscontrabili,
rispettivamente, in Germanico, ed in Manilio. In entrambi i casi, però, la
corispondenza di parole fra Firmico e i due poeti è dovuta a congetture: la
prima è quella dello Skutsch che ha coretto il testo della Mathesis da in

(22) Cfr. Skutsch, art. cit.627 sg.;Boll, op. cit.397.
(23) Cfr.Boll, ibidem. Dobbiamo comunque osservare che, almeno per quanto ri-

guarda Germanico, il si vere del v. 166 getta sul mito la súessa ombra di sceuicismo che
in Firmico è provocata dal fabulosi poetoe: il ?rópg arateo (Phaen 163), che in Germa-
nico ha il suo corrispondente nel puotur del v. 165, mi sembra invece sottolineare più
I'aspetto della tradizione che quello della polemica con il mito: sono quindi d'accordo col
Le Boeuffle (Germanicus, Les Phénomènes d'Aratos, texte établi et raduit par A. Ir
Boeuffle, Paris 1975, 63 n. 8) che a proposito &l si vere afferma: 'Cette réserve... ne se

trouve pas chez Aralos...", e rimanda invece ai vv.2& sg., sempre di Germanico, dove è

espresso lo stesso dubbio, questa volta rispetto al mito di Atlante: ... si vere sustinet

Atlas I regtu lovis. ..
(U) Cft. A. Le Boeuftte, lzs rwms latins d'astres et dc constellations,Paris 1977,

194 sg.
(25) Cfr., d'altronde, quanto afferma lo stesso lvfanilio nel proemio del II libro (Astr.

2.25-38), dove sembra anche lui condannare i poeti che, offrendo spiegazioni mitologiche
alle origini delle varie costellazioni, fanno dipendere il cielo dagli eventi úerreni, menEe

netla realta è il conrario: q..orutn carminibus nihil est nisifabula caelum I terraquc com-
posuit mundum qw pendet ú illo (w.37 sg.).

81
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multís esse nutriciun a írwnulsisse nutricia (26). Questa correzione, che si

basa'essenzialmente sull'espressione eo enim die nato homini primwn im-

mulgentur alimenta nutricia che troviamo in Math.3.14.10 e che non pre-

senta difficoltà di tipo paleografico, mi pare da accetare, visto che la lezione
tradita lascerebbe privo di relazione, e conseguentemente di significato, il
precedente vor;a}n,lo alitrcnta.

I-a seconda congemrra, formulata in nota dallo Scaligero (27) e accolta in
seguito nel testo da Housman (28), Goold (29) e Húbner (30), riguarda in-
v*e gh Astonomica e mi sembra polto più discutibile: nei codici di Manilio
troviamo infatti nonfida alimenta, mafundarnenra. Secondo lo Housman
questo vocabolo non sarebbe affatto appropriato a designare ciò che una nu-

trice offre al bambino a lei afEdato, dato che solo i genitori fornircbbero, nel
concepimento,ifundanunra al figlio (31); a conferma della sua tesi riporta,
tagliando e glossando però la citazione, come si vede, in modo molto discu-
tibile, il seguente passo di C-ensorino (11.5): ut initia seminis et lactetrn illttd
conceptionís fundarrcntwn primitw lwc rutmero - sc. )OO(V dierum - ab-
solvitur, sic lwc ínírtutnforttati lnminis, et velut alterutn rnaturescendifun'
daÌnenfim4 . .. curn ad díem CCX perttenít, mntunttn procreatu,r.

Ora, se teniamo conto del contesto generale di questo capitolo del De díe
natali, tnoviamo che il vocaboloftndarncntutz è usato semplicemente per in-

(26) Cfr. Iulii Firmici lvfatemi Matluseos libri VIII, edd. W. Kroll- F. Skutsch,

l*ipzig 1897-19f 3 (risr an. Stutrgart f 968) apparao ad bc.; i codici della stirps 8erm4-
nicc, inoltre, hanno lamenta invece che alimentai per la tradizione manoscritîa della
Mathesis,vd. Kroll-Skutsch, ed. cit.,ptrcf. al tr vol., iii-xxviii.

Q7) Cfr. Scaligero, ed. cit. 396: "Fundamenta dedit. Nihil muo. Videndlrm tamen an

in arche6po faentfidalhnenta wúefwdanunta factum. tlaec dubitatio ratiorie non caret.
Imo vera est. Nam ita legit Firmicus...".

(28) Ed. cit.
(29) Ed. cir., e lvlanilius Astronomica, with an english translation by G. P. Goold,

Cambridge lvlass. I-ondon 1977.
(30) Húbner, op. cit. 537 , ad loc.: "Scaligers Konjekrur wird zwar durch Firmicus und

Germanicus gestiitz, doch ist ihr ein Sttick Boden entzogen, wenn man 5.135 fídae
wegkonjiziert": per quest'ultima osservazione dello Hfibner cfu. infra n.44.

(31) Cfr. Housman, ed. cit.,ad 5.133: "... dedisse Iovi fundamenla nutricem non ma-
grs quam Bentleius Iacobus Breiterius concesserim, quae infantes a parentibus habent". Il
Bentley (lvlanilius Marcus Astrorcmiconexrq&nsione Richardi Bentleii, Basilaere 1740)

ripora naltpsto nutrimenl4, menúe, a fondo paglna, come lezione vulgata,fwtdtntenta: rI

Breiter, (M. Manilii Astronomica, ed. von Th. Breiter, ICarmina Lipsiae 1907) conserva

filndamenta, rÍnz cnrregge Tonanti n tonandi: "fwtdamenta allein entbehrt jeder Beaiehung;

ich empfehele inl32tonandi (nach I,368 crescens adfulninavimqrc tonandt) zu schrei-

tr;n" (comm. cf., ad 5.133). Il van Wageningen (M. lvfanilii Astronomica, ed. I. van Wa-
geningen, Lipsiae 1915) conserva fundamenta, senza offrire, però, nessuna spiegazione o
commento in proposito.
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dicare gli stadi iniziali, il principio (e quindi i "fondamenti') della formazione
prenatale del bambino, senza però che questo uso implichi necessariamente
un rimando diretto agli autori del concepirrrcnto, cioè ai geniori: volendo in-
fatti insegnare qwd Pythagoras dc nutnero dierutn adpartus pertíncntiunr
sensertt (11.1), Censorino attribuisce un determinato numero di giorni a cia-
scuna fase di sviluppo del feto, iniziando col definire c,oÍre urnor lacteus ciò
che si forma nei primi sei giomi che seguono il morreno del concepimento:
quod ex semine concepturn est, sex... prímís díebus urnor est lactetn...
(11.3); è pertanto evidente che con I'espressione ilhtd lacumfundnrnentwt
del brano citato dallo Housman (11.5) l'autore intenderiferirsi all'wnor lac-
tew drcui è costituito il nascituro nei primi Eei giorni di vita: l'hoc runnero
absolvitur è perciò, a differenza di quanto scrive lo studioso inglese, il 6 e
non il 35. Quest'ultimo nume,ro corrisponde invece all altennt matutescendi

fundarnenu*n, e viene infaui menzionato subito dopo questo, nel passo che
1o Housman tralascia di riportare: síc luc ínitiuìnfornurt lnminís et velut
alterwn maturescendi fundarnentwn, quod est quinquc et tríginta díerwn,
sexies ducttnn, cwn ad diem ducentensimu,tn decimwn pervenít, matururn
procreatur. Dal brano considerao interamente si capisce quindi che Censo-
rino vuole stabilire un paragone fra quel primo "fondamento costituito di
latte che è all'origine del concepimento", e che è portato a compimento dal
numero 6, e "l'inizio dell'uomo gia formato che costituisce come un altro
fondamento del crescere" e che, avendo il suo inizio nel35o glomo di vita-
come si deduce anche dal contesto immediatamente preredente (11.4) - è
portato a compimento moltiplicando il numero 35 per 6, cioè nel 210o giorno
(si sta infatti parlando del parto settimino: cfu. De die rut. 11,.2) (32).

Il confronto conil De die nanli non basta quindi ad invalidare la lezione
dei codici maniliani dato che, come abbiamo ora visto, in Censorino îundn-
mentutn sarà da intendersi semplicemente nel significato di "agglomerato
iniziale in cui consiste la base, il fondamento del futuro sviluppo" (33) e non
vi è dunque nessun motivo, a differenza di quanto afferma lo Housman, per
interpretare, negli Astronomicd, questo vocabolo come legato necessaria-
mente ai genitori; ma si può inoltre aggiungere che, anche se un tale motivo
vi fosse, non potremmo in ogni caso escludere che il poeta, con un'imma-
gine che si addice bene alla paternità e alla matemità, abbia voluto sonoli-

(32) Per l'interpretazione di queso passo del De die nanli, si confronti anche la radu-
zione francese offerta in Censorinus, Le jour rual, Traduction annotée par G. Rocca-Serra,
Paris 1980, 14 sg.

(33)IlTh.l.L VI 1552 s.v. fundamentum,iportz iI passo di Censorino sotto'7I
translate de rebus incorporeis A spectat ad hominem .l de vita privata, et publica eiusque

condicionibus: i.q. firmissima pars, fultura, póorg,0epel,rov, ... de genihra".

83
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neare che la Capra è colei che ha fatto proprio le veci della madre a Giove.
L'espressione alimcnta itwnulsisse nuticia di Firmico, che è stata ap-

punto usata come sostegno alla congettura fida alímenrc, ponebbe fornirc,
piuttosto, I'equivalente dr implevít lacte srn (visto che "l'alimento che dà la
nutrice" (34) è sicuramente il latte), mentre il maniliano dedft fundamenta
può semplicemente indicare il fatto che la Capra ha fomito, attraverso il nu-

trimento, le "basi" alla vita e alla potenza di Giove (35); interessante, a que-

sto proposito, il confronto con gli stessi Astronomica, 1.366 sgg., dove
I'importanza del compito assolto dalla Capra è ugualmente valutata in rap-
por&o al futuro ruolo egemone di Zeus: nobílis et mundi nutrito rege Ca-
pella,t cuhs ab ubertbus magnwn ille ascendit Otyrnpwn I lactefero crescens

ad fulmina virnryc tonandi.
Sempre a favore di questa interpreuzione del vocabolo/zndatnentwn si

possono inoltre enumeraf€ diversi passi di vari autori nei quali tale vocabolo
è impiegato in esprcssioni quali "gettare o porre le fondamenta,le basi di una

dete.rminata impresa, condotta, condizione umana...": Plaut. Most.l?.0 sg.
prtmurndum parentes fabri libennn sunt: I ei fundamentutn substuont
liberorum; Cic. Sr//. 30 ... cum L.Torqntus primwn ipse his fundanuntís
adtilescentiac íactis. . ., ecc. (36).

Questo problema testuale è stato però collegato da Housman a un'altra
presunta comrttela del v. 135 di Manilio: la lezione dei codicifidne è stata

infatti coîretta dal Thomas (37), seguito dallo Skutsch (38) e successiva-
mente da Housman e da Goold (edd. citt.), in trepidac (39).

w. 135 sg. hinc trepidac mentes tremebundarye corda creantur
suspensa ad strepittu levibusque obnoxia causis.

Math.8.6.7 ...erunt nimia mentk trepidatione solliciti, et quoruÌn corpus
assíduw treÌnor semper impugnet. Hi levibus conttnortonibus opprímuntur
et laibus nuntiís grani rtmorts incursioru qntiuntur.

(34) Cfr. Oxford Lat Dict, " ruttricius of or resembling a nurse ... ".
(35) Anche ilTh.lL. VI 1551, s.v. fundamentwn; accoglie la lezione tradita e riporta

Man. Astr.5.133 soro'? (proprie de rebus corporeis) .8 (de rebus naturalibus),2 (de cor-
pore animantium eiusque partibus: i.q. pars firmissima, principalis, quae celera continet)".

(36) Cfr. Th.lL. W 1552, s.v. fundamentum: Cic. Cael.5 Videor mihi iecisse fun-
damenta defensionis me6te...i Phil.l.l .., ieci fwdamenta pacis; Epist. 10.29 et iam in
moxima re feci, et fundon enta ieci salutis tuae, e passim.

(37) Cfr. Goold, ed. cit., apparato crit. ad bc., che rimanda a P. Thomas, Lzcubratio-
nes Manilianae Gandavi 1888,9; gia lo Scaligero aveva correffo la lezione tadittÍidae n
tímidae: cfu. ed. cit. 396 ad loc.: 'Gemblacensrs hinc ftdae mentes. Non probo".

(38)Art. cit.629 sg.
(39) Il Breiter e il Van Wageningen (edd. ciu.), invece, pur se con motivazioni di-

verse, mantengono ambedue fîdae: vd. infra,nots43 eM.
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Ir ragioni di questa correzione si fondano essenzialmente sullipotesi che

la caratteristica senz'altro positiva espressa dall'aggettivo fidae (da porre

evidentemente in relazione con lia îp4r.ez;za;tafedeltà delle nutrici: vedi sopra

Germ. Phaen. L67 ubera... fídissima) sarebbe da considerarsi in netta
opposizione con il contenuto dei versi 135-136 degli Astronomíca, dove si

parla di una umanità paurosa, che si allarma per un nonnulla (40); Îídae
rnentes potrebbe caso mai introdurre, separatamente dal resto, un altro ge-

nere di persone con qualità diverse e distinte da quelle delineate nel secondo

emistichio del v. 135 e nel v. 136; ma" poiché questo sarebbe fuori dall'usu.s

scrtbendi di Manilio, si preferisce- accogliene la oorrezione drfrdae rîtqídac
(41), vocabolo che, oltre ad essere in perfetta sintonia col contenuto dei versi
seguenu, fornirebbe anche un preciso riscontro col tqsto dellaMulusís.

Lo Housman, accogliendo trepidae, offre anche, come abbiamo ac-

cennato sopra, una interpretazione critico-testuale della presunta comrttela

frdae, con la quale si spiegherebbe anche il precedente fwdatnenta: "fidae
nihil aliud esse suspicor qaanfidaalí lineras haic MENTes adscriptas cum
ilhfundaMENTa adscribi deberent". Cita inoltre alcuni passi di altri autori
in cui ritroviamo il binomio trepid- trem-: Yerg. Aen.3.627 trepidí tre-
mcrent,Lac.9.675 trepiù"rn... trementerÌt, e Sen. H.O.985 trepída qui te'
muit (42).

Effettivamente anche il confronto fra la sequenza di immagini che tro-
viamo in Firmico e quella che troviamo in Manilio indurrebbe ad accogliere
la correzione dtfidae rn trepidae, tenendo anche conto della stretta corri-
spondenza fra i due autoîi in tutto questo passo della Capra:

Hincfidac rnentes retrchndaqte corda creantur
suspensa ad strepittu levibusqn obrcxia causís.

... erunt nimia nentis trepídatioru sollicití et quorurn corpus assidttus sem-
per tremor ímpugnet. Hi levibus connotíonibus opprímuntur, et levíbtts
nwttiís gratti rtmorts íncursíone qntiuntur.

Pur essendo questa ipotesi molto suggestiva (visto anche che in questo

caso la Mathesís suggerirebbe la lezione originaria di Manilio), mi sembra
che si possa conservare il testo trddito deglr Astronomica per almeno tre
motivi: il primo è che in fondo la caratteristcafidae mentes, se si pensa pro'
prio alla figura della nutrice, non esclude, anzi può avere conrc conseguenza

quella di una apprensività oltre misurq dettata, evidentemente, dal dover '

non solo nutrire, ma anche custodire un bambino appena nato (43):

(40) Cfr. Skutsch, ibidem-
(41) Cfr. Skutsch, ibidem.
(42) Cfr. Housman, ed. cit. a15.135.
(43) Cft. Breiîer, comm. cit. ad 5.135: "Treffende Chatakteristik der Pflegerinnen:.;Ez
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un'immagine di questa premura, che fa staîe una nutrice fedele come sempre
'in allarrne', può per esempio essere rintracciata in Ov. Fast. 6.146 sg. ...
pucr infelix vagít opernquc petit I territa voce suí nutrix accurrit alwnni,
interessante anche per la presenza del participio te'"rínr5fento a ruurix.

Il secondo èchefidae offre un senso, che, anche non ammettendo fosse
in totale sintonia con i passi seguenti, è però, come abbiamo già notato, in
perfetta coererva logica col contenuto dei versi 132-134, e cioè colla figura
della Capra fedele che ha allevato Giove; mi pare, anzi, che sia del tutto
naturale che il poeta introduca una caratteristica dedotta dal mito su cui si è
soffermato (44). Questo collegamento fra miti e influssi è infani presente in
maggiore o minor misura anche nella trattazione di altre costellazioni, in cui
I'origine mitologica del nopcrvotéX,?'ov fornisce quasi la giustificazione
alf influsso stesso: si confronti, ad esempio, per la Vergine Astr.5.269 Vir-
gínís lnc anni poscuntfloresErc Coronae, per il Centauro l'attitudine alle
arti mediche (4str.5.353-356), per I'Aquila Asrr. 5.500 sg. et quia non
tractat vohtcris sed suggerit arma | ímmissosque refert ignes. . ., e&.

Infine, la mancanza dell'attributofidae in Firmico, oltre a non poter es-
sere una prova di un'uguale maîcanza in Manilio - altre volte infatti la
Mahcsis si distacca dagb Astrorcmica (45) -, qui può essere dovuta proprio
al fatto che l'autore wole ribadire la propria diversità dufabulosí poetac, dai
loro miti, e dagli influssi da questi derivati.

La trattazione del napcvarél.?uov della Capra fornisce quindi un esem-
pio significativo dell'abuso che è stato fatto del confronto fra gli Astrono-
mica ela Matlesis per intenenti non giustificati su luno o I'altro dei due te-
sti; in questo caso, infatti, confortate dal paragone con Fimrico, sono stati
avanzati due emendamenti sul testo di Manilio, fida alimenta (v.133) e

dae mentes tremebundaquc corda suspensa ad stepitus, und dann eine levis macula fus
etiam e|r.".

(44) Confronta a questo proposio, van Vy'ageningen, comm. cit., ad 5.128-139: "Si
illam coniechram - (trepidae) - probamus, una extat imago sibi constans hominum timi-
dorum et curiosorum, qui sub Capella ruscuntur, si ftdae mentes reúnemus, poeta non
modo ad naturam capellae spectavft, sed efiam ad fabulam nutricis lovis". I van Wagenin-
gen, comunque, considerando la caraceristica fidae *mpre in opposizione al tremcbunda
corda e*c., afferma anche (loc. cfi): 'Ì.Ion tamen negandum est copulam -quc m v.135
Skutsch coniecturae favere". Lo Húbner consuvafidae osservando (op. cit. 537,ad 5.135):
"fidae &aucht trotz Firm. Math. 8.6.7 mentis tepidntione nicht in traepidae getinden wer-
den. Manilius geht hlufig abrupt von einer Wirkung zur anderen úber. Vgl. 5,126 fidrnf';
così poi nella recensione alla edizione teubneriana del Goold (Gnomon" 59, 1987,28):
"v. 5. I 35 . . . braucht nicht geilndert zu verden: Er bezieht sich noch auf der vorangehenden
Mythos iiber die Íeuen Ammendienste &rZiege...".

(45) Basti ricordare lamancanzalll. Math.8.6.4-5 della menzione degli sports, in cor-
rispondenza ai lusus facilis del verso I l0 del V libro di lvlanilio.
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trepidae (v. 135), che, come abbiamo cermto di dimostrare, non presentano

nessuna valida moúvazione per potersi imporre sulle lezioni tildrtefunda-
mcntaefrdae.

3.In Astr.5.140-156 e Math.8.7.1-5 Manilio e Firmico trattano la co-
stellazione delle Pleiadi, indicata da ambedue gli autori come trapovorilv
ì"ov del Toro:

w. 140-145 Tailrus, ín aversos praeceps cuÌn tollitur ornn,
sstctpa.rte sui cernntis luce sorores
P leiadas fucít. Quíbns aspirantihn alnann

in lucem eùtntw B acchi Venerís qrc seqarces
p erque dqes metrs asquc ntp er petulantía corda
et sale mordaci dtlcis qnerentiarísw.

8.7.L InTaurí parte VI inveniunur Pliad.es. Qaibus oríentibns si qui na'
scentur, luxuriosis semper et lascivís voluptatibus implícantur. Hos
unguenrts oblítos et nimiac vinolentiac deditos perulantíac vitía semper ex'
tollunt, <ttt> ín cowiviis et in coiU hominam alienavítia arruri sermonís le-
poribus pulsent. Erunt saru qdomru libidirunnfacinn applicaí, et qui salsí

sermonis mordacíbw dictís risw lnminibus cotrcitare cotsucverínt.

Per quanto concerne i primi influssi descrini nelle due opere, merita una

particolare attenzione il confronto fi:a i versi L44-L45 del poeta e il corri-
spondente passo della Mmhcsk,dati i diversi problemi di ordine critico-te-
stuale presenti in quest'ultimo.

Firmico, pur riprrendendo le parole ed i concetti di Manilio, amplia qua e

1à il testo degli Astronomica, quasi glossandone alcune delle concise espres-

sioni. Così in corrispondenza dei vv. lM-145
per(W dqes tnersas super petulantía cordn
et sale mordací dulcís qtacrewía runs troviarno:

... petùtl.antiaevítia semper extollunt , <ut> in conviviís et in coitu lwminurn

alienqvitia mwrt sermonís leporíbus pulsent... et quí salsí sermonis rnorda-
cibw dictís risus lamíníbus corrcítare consueverint.

Riguardo a perquc dapes mensas super,l'espressione ín conviviis dr

Firmico, si adatta bene a glossare sia daps che mensa visto che i due voca-

boli rivestono in questi versi di Manilio lo stesso significato (46);

(46) Confron t^ Th.lL. Wn 742.20 sotÍo "mcnsa II b ai.q. convivium, cena" e

Th.lL. V 37.18 soco *fups I generatim i.q. quilibet apparatus cibonrm plerumque lau-

tiores, epulae, convivium, cena, cibus". Si confronti anche Sil. 13.271 sg. cui corde co-

mes aeten o est Acherontis d undLrtr I libertas, petat ille meas mensasqrc dapesque , dove

i due vocaboli paiono rivestire, come in questo verso di lvlanilio, il medesimo significato.

Più frequentemente invece, nei passi in cui ricorrono insieme, le due parole dtps-mensa

assumono ognuna un sfumatura diversa: d.aps ha solo il significato di "apparatus cibo-
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l'espressione in coitu lnminwn aggiunta a conviviis,ripete inolue la strut-
tura della doppia determinazione di luogo maniliana, evitandone la ripeti-
zione di significato, ma rendendone il senso più generico.

Nella seconda parte del verso l44,tlpeulantia cordadi Manilio ha evi-
dentemente il significato di "persone sfacciate, insolenti" (47), essendo
corda usato metonimicamente per "persona", come altrove negjt Astrono-
míca (48). In Firrrico pare meglio precisato in cosa consista questa
"insolenza": secondo il testo delTa Malusls restituito da Kîoll e Skutsch, che
ho sopra riportato, dovremmo infatti intendere cheivítiapeulantíae fanno
"esaltare, insuperbire (49) i nati sotto linflusso delle Pleiadi così che questi
mettono sotto accusa i vizi altrui con le arguzie di un discorso pungente,
sarcastico" (50).

Occorre però tener presente che sia alíena virta che leportbus, sono due
emendamenti degli editori, dato che nei codici troviamorispettivarrcnte alie-
rns vítas e temporibus (51). La prima di questc due correzioni mi pare molto
discutibile: vira infatti può significare rl rnodas vivendi di una persona" la
vita con le azioni e le circostanze che la costituiscono (52), e in tale accezione
si trova spesso usata nella Matlusis: L.7.3 ílle vir íweger sobrtus ac pud,ictn,
cuitu vitam semper surnus ínstirutwtque mirati...i 3.1.12 post Saturnurn
Ittppíter accepit ternporunpotestntem...ttt dcserta pristíni sqnbris horrore
et agrestís conversartonis ferttue seposia cuhior vín lomiruntpurgatis mo-
rtbus redderear (53'). Di particolale intetesse, per il ricorrere dell'aggettivo
alíerun insieme avita, il confronto conMath.5.l.26 erit muliebríbw tibidi-
nibw obligafiis, et qui lns easdcm mulieres expletis libidinibus vituperare
contendat, sacramcntí cuiusdan out sacrorurn aut vitae alíenae aut abs-
consarurn religionutn secreta perdiscens, anche se, in questo caso, mi sem-
bra che si debba intendere alieru vjra come "una vita diversa, estranea", (in
tal senso "altra"), piuttosto che semplicemente "la vita altrui, di un'altra per-

rum", mentrs mezsa quello di'tabula". cft. ad esempioTac. Ann. L4-22 ictac dapes men-
saqu.e disiecn erat; Ap. Met. 4.7 ... mensas dapibus largiter etructas, e Th.lL. v 37 s.v.
daps, passim.

(47) Analogamenfe lanribuúo rioelleg è indicato fra le caratteristiche del Toro in alni
auori di asrologia cfr. Hfibner op. cit.214-215.

(48) Cfr. r.l9;2.452;4.528; 5.135.
(49) Per extollunt cfr.Th.lL V 2036.35 (s.v.)"enollere... i.q. se efferre".
(50) Cfr. J. Rhys Bram, op. cit.274, che Eaduce: "... they attack their companions

with a sarcastic wit".
(51) Kroll e Skufsch, ed. cít., ii,299, 16-17
(52) Cfr. Oí. Iat. Dict.,s.v. vita,6a-7.
(53) Cfr. anche ibidem 1.1.4,7.5; 3.2.t7; 4.t9.5, 19.10; 5.1.17, 1.29,2.5, 3.35,

6.3; 6.31.1, 15.r2, t7.3;8.n.8.
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sona" (54). Il parallelo più calzante al nostro passo, sempre all'interno della
Matlusis, è comunque offerto da 8.30.1... erít inpurís libidiru,rnvitíís inpti-
cattn, eî meretrícío squalore pollutns, cuius víta publica semper pulsetur in-
farnia, dove víta è il soggeno passivo di pulso, come in Math.8.7.l ne è il
camplemento oggetto (55).

Il confronto con Math.8.30.l, fomendo per Math.8.7.1 un autorevole
sostegno alla lezione dei codicipulsare alienas vítas,ne può anche suggerire
il più probabile significato: se, infatti, cuiusvitapublica semper pulsetur in-
famía sarà da intendersi come "la cui vita sara sempre tacciata, colpita da
pubblica infamia", analogarnent€ nel nostro caso lintera espressione pulsare
alienas vlras può avere il senso di "mettet€ sotto accusa, e qundi criticare, la
vita, il modo di vivere altrui": il verbopzlso in tuui e due i casi racchiuderà
evidentemente in sé il concetto dell'insistenza, e dell'accusa ripetuta (56).

Sempre a favore della lczione vitas,mi sembra interessante riportare Te-
renzio Adelph.4l5 sg. irapicere tarnqwrm in speculun in vítas omnium I
íubeo aîque ex aliis surnere exemplwn síbi, e Virgilio Aen. 6.433 (Minos)
. .. vítasqtc et crimina discit, il cui confronto con il nostro passo di Fimrico è
particolarmente significativo, poiché, pur non ricorrendovi il verbopufso, si
tratta di espressioni che indicano "esaminar€" e quasi "giudicate" (nel primo
caso) la vita altrui.

Si possono invece citare, per la prcsenza dtpulso in contesti che presen-
tano una qualche ssmiglianza con il nostro, Sen. Herc. Oe.167l supe-

(54) Cfr. Th.lL. | 1567 sgg. s.v. alieras:'lroprie: qui ad alium petiner, qui alterius
est... non iunctus alicui familia, ... propinquitate, ... civitate, denique quovis vinculo so-
cietatis humanae... translate: qui ab aliquo distat, abhorret natura moribus, affectu, utili-
tate (abhorrens, divetsus, infes0$...)", eRhys Bram, op. cit. 16l,che traduce.'The secrets
of sacred rites or a foreign way of life or a hidden religion will be knorvn to him,.

(55) Fone, si può anche osservare che I'espressionepzólica infamia,pur avendo sicu-
ramente un significao tecnic+.giuridico - (cfr. Th.l.L. vr 1338, s.v. itfamia: "meton.: de
effectu malae famae i. q. infamis macula, dedecus, ignominia... a) privaa... b) publica",
che rimanda a Daremberg-sry;lio, Dictionraire des antiquítés grecqucs et romaínes, s.v.
infamia,483: *... I'idée de la déconsidération morale très ancienne; elle est déja dans la loi
des Douze Tables qui punit I'auteur de úout chant, susceptible d'occasioner a au6ui iz-
famiam flagiturnve...Il est... vraisemblable que les magistrats ont été amenés peu a
sanctionner dans les acfs de lern compétence. .. les condamnations prononcées par lbpinion
publique. Ces déchéances de fait on du devenir ensuite des déchéances tégalCI, en passant
régulièrement dans l'édit du péteur oú en é,tantinscrites dans des lois, des plébiscites") -'
porebbe anche richiamare quell'aúiurdine alla maldicenz (vitia peutantiae... amari ser-
monis leporibus) che Firmico attribuisce ai nati sotto le Pleiadi: cîr,Th.lL. Vtr 1337 sg.,
s.v. it{amia :'!roprie... mala fama... vituperatio... calumnia'.

(56) Oí. Iat. Dict.*pulso 5 To assail a person... with blows, beat assaulq ... úo ar-
tack in a court of law or sim., indict... 7 a to importune a person wiîh prayers, com-
plain[s etc.".
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rosqyc et ipswnvocibw pulsans lovem,dove tale verbo assume insieme al

significatodi "accusafe", quello di "disturbare, importunare" (57), Arnob.

4.A camunmalwn conscribere, quofama alterius coinquínenr etvita, de-

cemviralíbtts scitis evadcre voluístis ínpune, ac ne vestas aures convicio

aliquis petutantíore pulsaret, de atrocíbttsformulas corlstituistis iniwiis,ne
tevole per il ricorrere dt petulans con pulso (che qui però andrà inteso sem-

ptcemènte come "importgnare"), e ÍIter. Epist.27.2 rogo, quíd a rcbis li'
bere dictunt est? rumquid in lancíbw ídola caclma descrípsi? rwnquid inter

epulas chrtstianas vírgínatibtts oculis Bacclarurn satyrorwn complens?

iu* qr"* anarior senno puls Nit? .. . unwn mís er locuttts swn qnd virgi-
nes saepius deberunt cwn rnulieribus esse quam curn masculis, dove

l'espresJion e arnarior senn richiama immediata.mente l arnari sermonis di
Firmico (58).

Da quanto osservato finora, mi sembra quindi risultare evidente come la

lezionJtradita offra un significato del tutto soddisfacente e, in fondo, anche

poco diverso da quello risulunte dal testo di Kfoll e Skutsch: "Írettere sotto

à"cosu la vita altnri", infatti, altro non significa se non evidenziare e criticare

quelli che sono ritenuti esserne i vizi. La sostituzione di vitía a vifas, per-

tantg, nOn è asSolutatnente necessaria, oltre a Costituire, Senza dubbiO, ri-
spetto alla lezione dei codici, una ingiustificata e inoppornrna banalizzazione;

per di più, accogliendo tale congettura, si avrebbe la ripetizionedivítia,vo-
cabolo gia presente nella precedente espressione vítia peulantiac-

Temporibus dei manossritti è invece sicuramente da emendare, visto che

non dà senso; la congetnlra leporibw è pienamente accettabile, sia dal punto

di vista paleografico che come significato (59): lepos ha infatti il senso di
"argUzia che conferisce sapore, eleganzaal discorso" (60): si confronti, ad

esempio, nella stessa Mathesis,3.12.2 sed quorwn oratio ac seftu, pleruu

sit leporis et gratiae.Il fafo che nel nostro caso il genitivo soggettivo atmrí
sermonis eilpetulanrtae vitiaconfenscono a questo vocabolo una sfumatura

decisamente negativa non costituisce assolutamente un problem4 dato che

(57) Cfr. StaLTheb.8249 Antigonem maestis solitus pulsare querellis.

(58)Pq amarus col significato traslato di "ac€rbus, insuavis, saevus" (Th.lLI 1821,

s.v. amarus),confronta Yirg. Aen,10.368 e 591 anaris dictk. Con sezao confronta Hgr.

Sat. 1.7.7 ... serruonis arwri.fnQuinr 10.1.117 anari sales.

(59) Nel Forcellini, M0f6, s.v. vita, nella citazione di qìresO passo di Firmico, al

poso di leporibus leggiamo licentia: questa congettura, di cui non sono riuscita ad indivi-

àuare la povenienza, pur essendo peggiote dr leporibtts in quano non spiegabite paleogfa-

fircamente, offrirebbe comunque un significato appropriaO al contestio: cfr. Cic. Font.4O

qwgtotm admaledicenútm licentiam habent e,sempre riferitri al discorso, alle parole o si-

mùt.Th.lL. VII 1356 s.v.licentia, passim.

(60) cfr. Th.tL. Y\l 1176.23, s.v. lepos: "elegantia, iucunditas, facetia, sim. ...".
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lepos paó essere inteso semplicemente come "battuta arguta, spiritosa, sa-
lace": si confronti a questo proposito Crc. De or.1.159 libandus est ex omní
g enere urbanintis fac etialum quidan lep os, quo tumqwmt s ale per spar gatur
omnís orarto e il relativo commento del Pinkster (61):"Urbanins&zeichnet
das Geistreiche, den Esprit, woraus der Humor entspring... facetiae wird in
allgemeinen Sinn fúr geistreiche EinfÌille, aber auch, wie h.1., fiir Witz (cfr.
iocosus) gebraucht. . . Dasselbe gilt fiir lepos .. ." . In tale accezione lepos è
evidentemente usato anche e proprio ad indicare quelle arguzie impiegate in
discorsi dove si vuole accusare o criticare qualcuno: si confrronti ancora Cic.
De or.2.225 quis est igitur, qui rnn fateatur hoc lepore atquc his facertís
non mintu refutatutn esse Bruntm qwn íllis tagoediis, Ens egít ídem,
quom casu in eadcm cailsa efferetur anus lunía? e, più in generale, De or.
2.220-230 passim.

Per il verso 145 di Manilio, accettando in Firmico la congettura dello
Skutsch salst aI posto del tradito/clsi (62), abbiamo quesra precisa corri-
spondenza:

et sale mordací dtrlcis qtacrentia rísw.
... salsi sermonis mordacibns dictis risw ltominíbus concítare cotuucverínt.

Per sal nel senso di "motto salace" confronta Crc. Orat.87 lwíc gercrí
orationis aspergentur etiant sales, qui in dícenútn nimùtn qumturnvalent;
quoruln duo genera sunt, urutnfacetianttn, alterwn dicacintis. Utetur utro-
que; sed altero in rarrando alíquíd venwte, altero in iaciendo mittendoquc
ridículo, Fam.9.15.2 atcedunt non Attící, sed salsiores, qulrÌn illi Attico-
rum, Romnni veteres atque urbaní sales; Hor. ,Sar. 1.10.3 sg. sale multo
(Lucilius) | urbem defrtcuit (dove il defricuit semb'rerebbe esprimere lo
stesso significato del mordnci maniliairo; inoltre tutta l'espressione è acco-
stabile, come senso, al precedente amari sermonis.... di Firmico). Allo stes-
so modo salsus riferito a discorsi, detti, parole è abbastanza frequente (63):
si veda, ad esempio, Cic. De or. 2.?A0 salsa. . . narratio e Hor. Sat. 1.7 .28
salso multoquetluewí (di parole o discorsi).

Si può inoltre notare che le due congettwe leporibus e salsi hanno un ap-
poggro vicendevole nei numerosi passi, specialmente di Cicerone, in cui i
vocaboli sal e lepos ricorrono insieme: vd. Cic. De or.1.243 multo maiorem
partem sententiarum sale tua et lepore et politissímisfacetiis pellexisti,2.98
inwítaturn nostris... oraoríbus leporem qucmdarn et salem: Catull. 16.2

(61) M. Tullius Cicero, De Oratore Libri IIL Kommentar von A. D. L,eeman-H.
Pinkster, Heidelberg 198L, ad loc.

(62) Cfr. Kroll e Skutsch, ed. cit.,n,299,18 e Skursch, art. cit.630 sg.
(63) Cfr. O$. Lat. Dict."salsus 3 (of situations, speech, erc.) salted with umor,

witty, funny".
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(versícnti) Qui nan dcniquc habent salem ac leporern; Maft 3.20.9 lepore

tinctos attícos sale... ac (64).

L'aggettivo salsus mi pare comunque preferibile alla lezione t{dttafalsi
(65), non solo per I'appoggro fornito dal congetturato leportbw e per il con-

fronto con Manilio, ma anche perché si addice di più al tono del discorso e

alf intero contesto ... qui salsi sermanis mordacibtts (66) díctis rtsus lwrni-
nibtts concitare consltcverínt:leggercfalsi muterebbe infatti il senso della
frase, dato che conferirebbe ai soggetti in questione I'abitudine, non solo al

pettegolerzn (alienas vitas antari sermanis leporibus pulsew) e aquelle bat-

tute salaci che suscitano il riso, ma anche alla menzogna(67).In Firmico va

in ogn c,aso persa la poetica contapposizione maniliana sale | ùtlcis.

Per quanto riguarda gli influssi delle Pleiadi, abbiamo dunque visto
come, in questo caso, il confronto con Manilio, avallato anche da altre

considerazioni, ci aiuti arestituire nellaMatlwsfu la lezione salsi al posto del

mdinfatsi; prescinde invece dal rapporto fra i due autori la dimostrazione,

sempre concernente il testo di Firmico, della infondatezzadellacongethra
alierwvitia e,viceversa, la verifica delta validità della congettrra leporihn.
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(64) Cfr. Th.lL,VIl1176, s.v. lepos, passim
(60 Bisogna inolre considerare che, paleograficamente, lo scambio salsilfalsi è molo

frcile.Per falsan riferito a discorsi o simili, cfr. comunque Th.lL. Vl 193.4L'falsus:.
Plaut. Triz. 204, (Ov. Met. LL.2O6, Sen. epist. 69.6) verbis /clsi's Ov. Met. 7.615 sg.

falsa... dicta Cú. Inst VII,6,1,10/4lso sennotu" .

(66)Per mordaxconft,onta llr.lr. Vm AU.40 '? de verbis sententiis detrectantibus"
passim.

(67) Si confronti, comunque, Hor. Sct. 1.4.81-90, dove, in un contesto simile al no'
stro, in un banchetto, viene riproposta la figura di colui qui captat risus homínum

fanamque dicacis (v. 83) e amet quavis ospergere cwctol (v. 87), anche attraverso lia

menzogna (v. M fîngere qui non visa potest): ... absentem qui rodit amicum I qui non

defendit alio culpante, soluos I qui captat nsus lamiruanfamantqu dicacis, I Jingere qui

non visa potest, conmissa tocere I qui nequit: hic niger est, lwnc tu, Romane, caveto. I
saepe tríbus lcctis vidcas cenare qu.aternos, I e quibus uttus attut quavis aspergere cunctos

| . . . Nc tibi comis et wbanus liberque videtur (w. 8l -90).


